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Documenti correlati 
Il PuntO n° 118 I danni di una Casta incapace di governare. Banca d’Italia ad adiuvandum della 
Magistratura. 

  

 
Il PuntO n° 119 

 
Costo del lavoro: perché Eurostat non può rendere pubblici i dati 

dell’Italia? 
 

Di Mauro Novelli  20-12-2007 
 
Da lustri è passato il messaggio che il costo del lavoro in Italia è superiore a quello di molti altri paesi 
avanzati. Tale messaggio sarebbe facilmente considerato fallace se si potessero fare confronti proprio 
con quei paesi che consideriamo nostri competitori. E’ opportuno quindi che i dati sul costo del lavoro 
affrontato dai nostri apparati produttivi siano quanto più possibile riservati.  
Abbiamo scoperto che tale obbiettivo è stato raggiunto dalla Casta che ci governa.  
Spulciando il sito 
http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page?_pageid=1090,30070682,1090_33076576&_dad=portal&_
schema=PORTAL di Eurostat, siamo incappati nelle interessanti tabelle riportate di seguito. In esse si 
noterà che, come per l’Olanda, i dati nostrani sul costo del lavoro o sono “riservati” (“confidential”) o 
non sono disponibili (not available). 
 
 
 



 
 
Mi è tornata in mente una tabella - da me utilizzata circa due anni  fa –  sulle varie voci dei costi 



industriali che le imprese europee devono affrontare. La tabella - pubblicata dal Ministero del Tesoro 
nell’ambito di uno studio sull’andamento dei prezzi - fornisce i dati del 2001 sebbene prodotta nel 
novembre del 2005.  
 

 
Due sono le informazioni rimarchevoli della tabella: 

1) Non è vero che in Italia il costo del lavoro è più alto che all’estero: 30,10 per cento dei costi 
complessivi imputabili al “lavoro” affrontati in Italia dal sistema produttivo; 37,82 in Francia; 
38,40 in Germania; 35,84 in Spagna; 37,20 in Gran Bretagna. 

2) I dati italiani sono ricavati da una rilevazione dell’Istat  e non sono forniti da Eurostat (si veda 
in calce alla tabella, la fonte dei dati riportati). 

Fino ad oggi sono intervenuti mutamenti, ma certamente nel senso di un ulteriore vantaggio per le 
nostre imprese visto che da più fonti (Bankitalia, ad esempio) viene oggi denunciata la più bassa 
retribuzione del lavoro dipendente italico rispetto a quello di altri paesi. 
 
Meraviglia che dati di importanza fondamentale quali quelli sul costo del lavoro non siano a 
disposizione dei cittadini, ma – probabilmente – solo per alcuni addetti ai lavori. I sindacalisti 
conoscono questi dati, o decidono spannometricamente? E se li conoscono, perché non ne impongono la 
diffusione ufficiale? 
Forse la Casta non ritiene opportuno diffondere presso la plebe informazioni che potrebbero 
“turbarla”..  



 

 
 


